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Umberto Carrara
Così si riscopre
un artista nascosto
La Galleria Ceribelli apre mostra sullo scultore
Il plauso di Mario Botta e Attilio Pizzigoni
La storia di un personaggio rinvenuto postumo

VINCENZO GUERCIO
a Storia, singolare, di un
personaggio singolare. Uno scul-
tore che non ha mai voluto
esporre le sue opere, cui pure
aveva dedicato decenni di vita.
Nonostante molti glielo chiedes-
sero. Il perché non si è mai capi-
to. «Era un tipo schivo, chiuso»,
racconta Arialdo Ceribelli, tito-
lare dell’omonima galleria di via
San Tomaso 86, dove, domani,
alle 18, sarà inaugurata la prima
antologica delle sue opere: «Os-
sessioni quotidiane. Sculture
1957-1999» (fino al 12 febbraio
2011; martedì-sabato 10-12.30,
16-19.30; domenica e lunedì
chiuso). Una cinquantina di pez-
zi, sculture in gesso, gres, legno,
bronzo, delle diverse centinaia
affollate nel laboratorio-atelier
di via Bronzetti. Nella prospetti-
va di una futura catalogazione,
che la stessa Galleria ha recente-
mente iniziato. Umberto, detto
Pipi, Carrara nasce a Bergamo
nell’agosto del 1925. Viene da
una famiglia di gessisti stuccato-
ri di lunga tradizione. Una botte-
ga laboratorio, in una zona di ar-
tisti, artigiani, scultori, ereditata
dal padre, che risale al bisnonno.
«Ci sono passati», informa anco-

ra Ceribelli, «Manzù e Pomodo-
ro». Alla fine degli anni Quaran-
ta frequenta l’Accademia Carra-
ra, sotto la guida di Achille Funi.
Collabora ad opere importanti,
come il Seminario vescovile, la
chiesa di Monterosso ed altre
della città. A quarantadue anni
smette di lavorare come artigia-
no, cede il laboratorio, che tutto-
ra esiste, agli operai, e
si mette a fare solo
l’artista, lo scultore».
Muore, a Bergamo, il
24 gennaio 2008. «È
andato avanti per ol-
tre trent’anni a lavo-
rare nel suo magnifi-
co isolamento», con-
ferma l’architetto At-
tilio Pizzigoni, che,
amico e profondo
estimatore di Carrara, ha colla-
borato al catalogo. «I familiari
erano un po’ spaventati. Lavora-
va senza committenza. Non ca-
pivano se aveva un senso. Produ-
ceva e accumulava sugli scaffali
del laboratorio, attiguo alla casa,
centinaia di opere. La sua tecni-
ca era unica. Gli ho visto restau-
rare gessi distrutti in modo che,
alla fine, non si vedeva la frattu-
ra». Temi ricorrenti? «Temi re-

ligiosi, in particolare crocifissi.
Ha lavorato molto per chiese e
istituzioni religiose. Uno dei suoi
estimatori più fedeli è stato Vito
Sonzogni, che gli ha fatto fare
molti lavori a carattere sacro. Da
quando, a 42 anni, ha smesso di
fare l’artigiano, ha passato la vi-
ta a giocare su questi pensieri di
forme. Non sono molto d’accor-

do con il titolo "Osses-
sione". Per lui era una
gioia. Lavora su giochi
di incastro, forme che
si legano, si combina-
no l’una con l’altra».
Tra i visitatori-ammi-
ratori, anche il noto
architetto Mario Bot-
ta, che, dalla visita al-
l’atelier di via Bron-
zetti, ha tratto un’im-

pressione vivissima, consegnata
ad un testo anch’esso incluso nel
catalogo. Impressione che «l’a-
telier risulti interamente avvol-
to dal lavoro di una vita che deve
essere costata impegno e solitu-
dine; subito si rimane colpiti dal-
la fissità degli oggetti e delle scul-
ture di gesso allineati, tavoli stra-
colmi di strumenti, oggetti, ter-
recotte e legni che occupano l’in-
tero spazio disponibile. Una poe-

tica neoplastica che sonda i mi-
steri e le forme proprie di un’ar-
ticolazione fra due volumi. Le ar-
ticolazioni di queste sculture di-
ventano archetipi nei quali rico-
nosciamo la nostra stessa iden-
tità. Proseguendo nella visita, lo
sguardo viene attratto da quelle
opere che maggiormente irra-
diano una forza iconica: quelle
che si offrono con figurazioni to-
temiche». Tra le cinquanta scul-
ture esposte, spiccano, tra l’altro,
una serie di bellissimi crocifissi
ed un Paolo VI, entrambi in gres.
Una fila di nove rinoceronti, in
scala, ma tutti diversi l’uno dal-
l’altro; due teschi, un gatto inar-
cato. Sequenze di un’indagine
che procede per progressive eli-
minazioni di tutto quanto ines-
senziale a raggiungere il nucleo,
la radice della struttura. ■

«Ossessioni quotidiane. Sculture 1957-1999» resterà aperta fino al 12 febbraio 2011
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«Ossessioni quotidiane. Sculture 1957-1999»
A

Una cinquantina di pezzi
dall’atelier di via Bronzetti
A

Alla galleria Arialdo Ceribelli di via
San Tomaso 86, domani, alle 18,
verrà inaugurata la prima antologi-
ca delle opere di Umberto Carrara:
«Ossessioni quotidiane. Sculture
1957-1999» (fino al 12 febbraio 2011;
martedì-sabato 10-12,30, 16-19,30;
domenica e lunedì chiuso). Una cin-
quantina di pezzi, sculture in gesso,
gres, legno, bronzo, delle diverse
centinaia affollate nel laboratorio-
atelier di via Bronzetti. Per una fu-
tura catalogazione, che la stessa Gal-
leria ha recentemente iniziato. Lo scultore Umberto Carrara

a

Chiaravalle, segno
dell’imperfezione
Un libro di Sapienza
a A una visita di Bernardo di
Clairvaux a Milano, nell’anno 1135,
viene tradizionalmente ricondotta
la fondazione dell’abbazia di Chiara-
valle, sui terreni acquitrinosi a Sud
della città. 
Al complesso cistercense, oggi
compreso nella periferia della
metropoli lombarda, è dedicato
il volume L’invisibile canto del si-
lenzio. Parole e immagini nell’Ab-
bazia di Chiaravalle, pubblicato
da Educatt, l’ente per il diritto al-
lo studio universitario dell’Uni-
versità Cattolica (pp. 84, euro 14).
Nel libro, presentato nella sede
milanese dell’ateneo con una «le-
zione aperta» di Giovanna Sal-
vioni, docente di Antropologia
culturale, le fotografie di Andrea
Aschedamini sono accompagna-
te, in forma di brevi riflessioni re-
datte a mano, dai testi di Davide
Sapienza, narratore e saggista da
tempo residente in Val Seriana.
Il progetto da cui sono nate que-
ste pagine, spiega il responsabile
editoriale Daniele Clarizia in una
nota conclusiva, intendeva sin-
tetizzare «in un libro, e non solo,
numerose necessità e aspirazio-
ni: dalla volontà di sostegno al-
l’abbazia cistercense, all’occasio-
ne di studio e di riflessione, all’in-
dagine sul diverso e sulla diffe-

renza». «Come ogni abbazia – af-
ferma da parte sua Giovanna Sal-
vioni –, Chiaravalle è un piccolo
mondo nel vasto mondo esterno;
è, varcata la soglia, altro, cosicché
la soglia (…) divide e unisce nello
stesso tempo due diversità, due
territori naturali e due spazi del-
l’anima». Oltrepassando questo
limes, Aschedamini e Sapienza
mantengono un atteggiamento
ricettivo, analogo a quello del te-
desco Philip Gröning, il regista
de Il grande silenzio: un film ca-

pace di testimoniare la verità
quotidiana del lavoro e della pre-
ghiera nella Grande Chartreuse
di Grenoble senza mai scadere
nella pur diffusa pratica del
«chiacchiericcio edificante». Con
la stessa sobrietà, gli autori de
L’invisibile canto del silenzio ri-
portano i bagliori e le penombre
dell’ambiente monastico in cui
hanno sostato come ospiti. Una
grande immagine in bianco e ne-
ro, nella prima parte del volume,
documenta ad esempio il com-
plesso dialogo tra Chiaravalle e il
tessuto urbano circostante, con
la «Ciribiciaccola» (la torre ab-
baziale) preceduta in prospetti-
va dal cemento e dal metallo dei
piloni della rete elettrica («Sei
ferma – scrive Sapienza, assu-
mendo come interlocutrice l’ab-
bazia –, è questo il tuo viaggio. /
Intorno si muove l’uomo / il suo
affanno sfiora la superficie / del-
la quiete che ti abita / la sua am-
bizione sfugge / ai fili tesi del
tempo»). Si mostrano, nel libro,
anche i binari della linea ferro-
viaria Milano-Pavia, per costrui-
re la quale, nell’Ottocento, diver-
si ambienti del complesso mona-
stico furono demoliti; e un corti-
le interno dell’abbazia, in cui il fa-
scino dell’architettura medieva-
le lascia il posto ai modesti ma-
gazzini per gli attrezzi di lavoro,
semplici baracche di assi inchio-
date («Quando Bernardo fu al-
l’Orizzonte – commenta Sapien-
za, in riferimento alle origini di
Chiaravalle – già conosceva il suo
scopo – / Lasciare il segno del-
l’imperfezione / a propria imma-
gine e somiglianza»). ■

Giulio Brotti

L’abbazia di Chiaravalle: chiostro

a

Il sacro a sproposito 
Non convince
la mostra di Modena
a Si va a vedere «Lo spazio
del sacro» a Modena (Galleria Civi-
ca, Corso Canalgrande 103, e Palaz-
zina dei Giardini; fino al 6 marzo,
ingresso gratuito) e ci sentiamo un
po’ prevenuti, perché immaginia-
mo, all’entrata, arcani o sublimi si-
lenzi. E spazi di qualche elevazio-
ne, presenze o anche assenze
piuttosto visionarie, insomma
qualcosa che evocasse il sacro,
almeno come idea. Così, entran-
do con questa specie di distor-
sione ideologica, ci imbattiamo
invece subito in oggetti dentro
spazi notevoli, saloni vuoti con
in mezzo un oggetto che richia-
ma strani riscontri evocativi:
quella specie di capanna costrui-
ta con intrecci e intrichi di ram-
polli e stecchi e virgulti, ad esem-
pio, non vorrà per caso alludere
all’arca di Noè in costruzione? O
invece alla capanna di Betlem-
me? Si entra in un altro salone
ed ecco un ampio cerchio di pie-
tre addensate come un accumu-
lo ben ordinato in attesa di esse-
re portato via. Macerie per lavo-
ri in corso, o riordino delle me-
desime dopo i lavori? O ancora,
in un’altra sala, al centro, gran-
dissimo, un oggetto piuttosto si-
mile ad un ingranaggio gigante,
geometricamente perfetto. Sia-

mo decisamente in apprensione.
Poi, leggendo i saggi nel catalogo
Silvana editoriale, apprendiamo
che la mostra risente, per così di-
re, delle idee di Mircea Eliade sul
sacro, il quale dice che «il sacro,
nell’arte contemporanea, è dive-
nuto irriconoscibile» e che oggi
«non è più espresso attraverso il
convenzionale linguaggio reli-
gioso». Cosicché, dall’apprensio-
ne si passa alla confusione. Co-
noscendo il pensiero di Eliade,
mi pare che non sia proprio que-

sto il senso che lo scrittore vole-
va dare alla frase estrapolata da
ben più ampie riflessioni. Certo,
il sacro oggi non è sempre rico-
noscibile e «si è camuffato in for-
me, propositi e significati che so-
no apparentemente profani» di-
ce ancora Eliade. Sì, ma dietro
l’aspetto, diciamo, del camuffa-
mento, dovrebbe apparire poi il
sacro. E se proprio non appare
(come, a mio parere, nella mo-
stra) dove sta? In altre parole, se
vogliamo leggere il percorso –
come parrebbe necessario, qui –
dal punto di vista semiologico,
come decifrare i segni? E quali,
se quelli esistenti sembrano ri-
velare altre cose che non il sa-
cro?

Ed ecco che i saggi in catalogo
cercano di chiarire, creando pe-
raltro ancor più confusione.
Sembra non sia più l’opera (da
cui spesso pare si prescinda) a
parlare o evocare o alludere, ma
le parole che ne spiegano la fun-
zione. La poetica che prevale sul-
la poesia. Infatti, se – come si
scrive – «lo spazio sacro… si co-
stituisce… come invito a lasciar-
si trasportare, ad affidarsi all’o-
pera e sperimentare una sorta di
estraniamento contemplativo o
di empatetica immedesimazio-
ne», che estraniamento o imme-
desimazione si proverà di fron-
te ad una delle opere in mostra?
E che si proverebbe di fronte a
un bell’oggetto pop, ad esempio
un insolito desco isolato in un
saloncino déco, magari con un
bicchiere vuoto sopra? Lo stes-
so «incanto, fascinazione, in-
quietudine dell’ignoto», o no? ■

Gian Luigi Zucchini

Mircea Eliade (1907-1986)
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VINCENZO GUERCIO
a Storia, singolare, di un
personaggio singolare. Uno scul-
tore che non ha mai voluto
esporre le sue opere, cui pure
aveva dedicato decenni di vita.
Nonostante molti glielo chiedes-
sero. Il perché non si è mai capi-
to. «Era un tipo schivo, chiuso»,
racconta Arialdo Ceribelli, tito-
lare dell’omonima galleria di via
San Tomaso 86, dove, domani,
alle 18, sarà inaugurata la prima
antologica delle sue opere: «Os-
sessioni quotidiane. Sculture
1957-1999» (fino al 12 febbraio
2011; martedì-sabato 10-12.30,
16-19.30; domenica e lunedì
chiuso). Una cinquantina di pez-
zi, sculture in gesso, gres, legno,
bronzo, delle diverse centinaia
affollate nel laboratorio-atelier
di via Bronzetti. Nella prospetti-
va di una futura catalogazione,
che la stessa Galleria ha recente-
mente iniziato. Umberto, detto
Pipi, Carrara nasce a Bergamo
nell’agosto del 1925. Viene da
una famiglia di gessisti stuccato-
ri di lunga tradizione. Una botte-
ga laboratorio, in una zona di ar-
tisti, artigiani, scultori, ereditata
dal padre, che risale al bisnonno.
«Ci sono passati», informa anco-

ra Ceribelli, «Manzù e Pomodo-
ro». Alla fine degli anni Quaran-
ta frequenta l’Accademia Carra-
ra, sotto la guida di Achille Funi.
Collabora ad opere importanti,
come il Seminario vescovile, la
chiesa di Monterosso ed altre
della città. A quarantadue anni
smette di lavorare come artigia-
no, cede il laboratorio, che tutto-
ra esiste, agli operai, e
si mette a fare solo
l’artista, lo scultore».
Muore, a Bergamo, il
24 gennaio 2008. «È
andato avanti per ol-
tre trent’anni a lavo-
rare nel suo magnifi-
co isolamento», con-
ferma l’architetto At-
tilio Pizzigoni, che,
amico e profondo
estimatore di Carrara, ha colla-
borato al catalogo. «I familiari
erano un po’ spaventati. Lavora-
va senza committenza. Non ca-
pivano se aveva un senso. Produ-
ceva e accumulava sugli scaffali
del laboratorio, attiguo alla casa,
centinaia di opere. La sua tecni-
ca era unica. Gli ho visto restau-
rare gessi distrutti in modo che,
alla fine, non si vedeva la frattu-
ra». Temi ricorrenti? «Temi re-

ligiosi, in particolare crocifissi.
Ha lavorato molto per chiese e
istituzioni religiose. Uno dei suoi
estimatori più fedeli è stato Vito
Sonzogni, che gli ha fatto fare
molti lavori a carattere sacro. Da
quando, a 42 anni, ha smesso di
fare l’artigiano, ha passato la vi-
ta a giocare su questi pensieri di
forme. Non sono molto d’accor-

do con il titolo "Osses-
sione". Per lui era una
gioia. Lavora su giochi
di incastro, forme che
si legano, si combina-
no l’una con l’altra».
Tra i visitatori-ammi-
ratori, anche il noto
architetto Mario Bot-
ta, che, dalla visita al-
l’atelier di via Bron-
zetti, ha tratto un’im-

pressione vivissima, consegnata
ad un testo anch’esso incluso nel
catalogo. Impressione che «l’a-
telier risulti interamente avvol-
to dal lavoro di una vita che deve
essere costata impegno e solitu-
dine; subito si rimane colpiti dal-
la fissità degli oggetti e delle scul-
ture di gesso allineati, tavoli stra-
colmi di strumenti, oggetti, ter-
recotte e legni che occupano l’in-
tero spazio disponibile. Una poe-

tica neoplastica che sonda i mi-
steri e le forme proprie di un’ar-
ticolazione fra due volumi. Le ar-
ticolazioni di queste sculture di-
ventano archetipi nei quali rico-
nosciamo la nostra stessa iden-
tità. Proseguendo nella visita, lo
sguardo viene attratto da quelle
opere che maggiormente irra-
diano una forza iconica: quelle
che si offrono con figurazioni to-
temiche». Tra le cinquanta scul-
ture esposte, spiccano, tra l’altro,
una serie di bellissimi crocifissi
ed un Paolo VI, entrambi in gres.
Una fila di nove rinoceronti, in
scala, ma tutti diversi l’uno dal-
l’altro; due teschi, un gatto inar-
cato. Sequenze di un’indagine
che procede per progressive eli-
minazioni di tutto quanto ines-
senziale a raggiungere il nucleo,
la radice della struttura. ■
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«Ossessioni quotidiane. Sculture 1957-1999»
A

Una cinquantina di pezzi
dall’atelier di via Bronzetti
A

Alla galleria Arialdo Ceribelli di via
San Tomaso 86, domani, alle 18,
verrà inaugurata la prima antologi-
ca delle opere di Umberto Carrara:
«Ossessioni quotidiane. Sculture
1957-1999» (fino al 12 febbraio 2011;
martedì-sabato 10-12,30, 16-19,30;
domenica e lunedì chiuso). Una cin-
quantina di pezzi, sculture in gesso,
gres, legno, bronzo, delle diverse
centinaia affollate nel laboratorio-
atelier di via Bronzetti. Per una fu-
tura catalogazione, che la stessa Gal-
leria ha recentemente iniziato. Lo scultore Umberto Carrara

a

Chiaravalle, segno
dell’imperfezione
Un libro di Sapienza
a A una visita di Bernardo di
Clairvaux a Milano, nell’anno 1135,
viene tradizionalmente ricondotta
la fondazione dell’abbazia di Chiara-
valle, sui terreni acquitrinosi a Sud
della città. 
Al complesso cistercense, oggi
compreso nella periferia della
metropoli lombarda, è dedicato
il volume L’invisibile canto del si-
lenzio. Parole e immagini nell’Ab-
bazia di Chiaravalle, pubblicato
da Educatt, l’ente per il diritto al-
lo studio universitario dell’Uni-
versità Cattolica (pp. 84, euro 14).
Nel libro, presentato nella sede
milanese dell’ateneo con una «le-
zione aperta» di Giovanna Sal-
vioni, docente di Antropologia
culturale, le fotografie di Andrea
Aschedamini sono accompagna-
te, in forma di brevi riflessioni re-
datte a mano, dai testi di Davide
Sapienza, narratore e saggista da
tempo residente in Val Seriana.
Il progetto da cui sono nate que-
ste pagine, spiega il responsabile
editoriale Daniele Clarizia in una
nota conclusiva, intendeva sin-
tetizzare «in un libro, e non solo,
numerose necessità e aspirazio-
ni: dalla volontà di sostegno al-
l’abbazia cistercense, all’occasio-
ne di studio e di riflessione, all’in-
dagine sul diverso e sulla diffe-

renza». «Come ogni abbazia – af-
ferma da parte sua Giovanna Sal-
vioni –, Chiaravalle è un piccolo
mondo nel vasto mondo esterno;
è, varcata la soglia, altro, cosicché
la soglia (…) divide e unisce nello
stesso tempo due diversità, due
territori naturali e due spazi del-
l’anima». Oltrepassando questo
limes, Aschedamini e Sapienza
mantengono un atteggiamento
ricettivo, analogo a quello del te-
desco Philip Gröning, il regista
de Il grande silenzio: un film ca-

pace di testimoniare la verità
quotidiana del lavoro e della pre-
ghiera nella Grande Chartreuse
di Grenoble senza mai scadere
nella pur diffusa pratica del
«chiacchiericcio edificante». Con
la stessa sobrietà, gli autori de
L’invisibile canto del silenzio ri-
portano i bagliori e le penombre
dell’ambiente monastico in cui
hanno sostato come ospiti. Una
grande immagine in bianco e ne-
ro, nella prima parte del volume,
documenta ad esempio il com-
plesso dialogo tra Chiaravalle e il
tessuto urbano circostante, con
la «Ciribiciaccola» (la torre ab-
baziale) preceduta in prospetti-
va dal cemento e dal metallo dei
piloni della rete elettrica («Sei
ferma – scrive Sapienza, assu-
mendo come interlocutrice l’ab-
bazia –, è questo il tuo viaggio. /
Intorno si muove l’uomo / il suo
affanno sfiora la superficie / del-
la quiete che ti abita / la sua am-
bizione sfugge / ai fili tesi del
tempo»). Si mostrano, nel libro,
anche i binari della linea ferro-
viaria Milano-Pavia, per costrui-
re la quale, nell’Ottocento, diver-
si ambienti del complesso mona-
stico furono demoliti; e un corti-
le interno dell’abbazia, in cui il fa-
scino dell’architettura medieva-
le lascia il posto ai modesti ma-
gazzini per gli attrezzi di lavoro,
semplici baracche di assi inchio-
date («Quando Bernardo fu al-
l’Orizzonte – commenta Sapien-
za, in riferimento alle origini di
Chiaravalle – già conosceva il suo
scopo – / Lasciare il segno del-
l’imperfezione / a propria imma-
gine e somiglianza»). ■

Giulio Brotti

L’abbazia di Chiaravalle: chiostro

a

Il sacro a sproposito 
Non convince
la mostra di Modena
a Si va a vedere «Lo spazio
del sacro» a Modena (Galleria Civi-
ca, Corso Canalgrande 103, e Palaz-
zina dei Giardini; fino al 6 marzo,
ingresso gratuito) e ci sentiamo un
po’ prevenuti, perché immaginia-
mo, all’entrata, arcani o sublimi si-
lenzi. E spazi di qualche elevazio-
ne, presenze o anche assenze
piuttosto visionarie, insomma
qualcosa che evocasse il sacro,
almeno come idea. Così, entran-
do con questa specie di distor-
sione ideologica, ci imbattiamo
invece subito in oggetti dentro
spazi notevoli, saloni vuoti con
in mezzo un oggetto che richia-
ma strani riscontri evocativi:
quella specie di capanna costrui-
ta con intrecci e intrichi di ram-
polli e stecchi e virgulti, ad esem-
pio, non vorrà per caso alludere
all’arca di Noè in costruzione? O
invece alla capanna di Betlem-
me? Si entra in un altro salone
ed ecco un ampio cerchio di pie-
tre addensate come un accumu-
lo ben ordinato in attesa di esse-
re portato via. Macerie per lavo-
ri in corso, o riordino delle me-
desime dopo i lavori? O ancora,
in un’altra sala, al centro, gran-
dissimo, un oggetto piuttosto si-
mile ad un ingranaggio gigante,
geometricamente perfetto. Sia-

mo decisamente in apprensione.
Poi, leggendo i saggi nel catalogo
Silvana editoriale, apprendiamo
che la mostra risente, per così di-
re, delle idee di Mircea Eliade sul
sacro, il quale dice che «il sacro,
nell’arte contemporanea, è dive-
nuto irriconoscibile» e che oggi
«non è più espresso attraverso il
convenzionale linguaggio reli-
gioso». Cosicché, dall’apprensio-
ne si passa alla confusione. Co-
noscendo il pensiero di Eliade,
mi pare che non sia proprio que-

sto il senso che lo scrittore vole-
va dare alla frase estrapolata da
ben più ampie riflessioni. Certo,
il sacro oggi non è sempre rico-
noscibile e «si è camuffato in for-
me, propositi e significati che so-
no apparentemente profani» di-
ce ancora Eliade. Sì, ma dietro
l’aspetto, diciamo, del camuffa-
mento, dovrebbe apparire poi il
sacro. E se proprio non appare
(come, a mio parere, nella mo-
stra) dove sta? In altre parole, se
vogliamo leggere il percorso –
come parrebbe necessario, qui –
dal punto di vista semiologico,
come decifrare i segni? E quali,
se quelli esistenti sembrano ri-
velare altre cose che non il sa-
cro?

Ed ecco che i saggi in catalogo
cercano di chiarire, creando pe-
raltro ancor più confusione.
Sembra non sia più l’opera (da
cui spesso pare si prescinda) a
parlare o evocare o alludere, ma
le parole che ne spiegano la fun-
zione. La poetica che prevale sul-
la poesia. Infatti, se – come si
scrive – «lo spazio sacro… si co-
stituisce… come invito a lasciar-
si trasportare, ad affidarsi all’o-
pera e sperimentare una sorta di
estraniamento contemplativo o
di empatetica immedesimazio-
ne», che estraniamento o imme-
desimazione si proverà di fron-
te ad una delle opere in mostra?
E che si proverebbe di fronte a
un bell’oggetto pop, ad esempio
un insolito desco isolato in un
saloncino déco, magari con un
bicchiere vuoto sopra? Lo stes-
so «incanto, fascinazione, in-
quietudine dell’ignoto», o no? ■

Gian Luigi Zucchini

Mircea Eliade (1907-1986)
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Umberto Carrara
Così si riscopre
un artista nascosto
La Galleria Ceribelli apre mostra sullo scultore
Il plauso di Mario Botta e Attilio Pizzigoni
La storia di un personaggio rinvenuto postumo

VINCENZO GUERCIO
a Storia, singolare, di un
personaggio singolare. Uno scul-
tore che non ha mai voluto
esporre le sue opere, cui pure
aveva dedicato decenni di vita.
Nonostante molti glielo chiedes-
sero. Il perché non si è mai capi-
to. «Era un tipo schivo, chiuso»,
racconta Arialdo Ceribelli, tito-
lare dell’omonima galleria di via
San Tomaso 86, dove, domani,
alle 18, sarà inaugurata la prima
antologica delle sue opere: «Os-
sessioni quotidiane. Sculture
1957-1999» (fino al 12 febbraio
2011; martedì-sabato 10-12.30,
16-19.30; domenica e lunedì
chiuso). Una cinquantina di pez-
zi, sculture in gesso, gres, legno,
bronzo, delle diverse centinaia
affollate nel laboratorio-atelier
di via Bronzetti. Nella prospetti-
va di una futura catalogazione,
che la stessa Galleria ha recente-
mente iniziato. Umberto, detto
Pipi, Carrara nasce a Bergamo
nell’agosto del 1925. Viene da
una famiglia di gessisti stuccato-
ri di lunga tradizione. Una botte-
ga laboratorio, in una zona di ar-
tisti, artigiani, scultori, ereditata
dal padre, che risale al bisnonno.
«Ci sono passati», informa anco-

ra Ceribelli, «Manzù e Pomodo-
ro». Alla fine degli anni Quaran-
ta frequenta l’Accademia Carra-
ra, sotto la guida di Achille Funi.
Collabora ad opere importanti,
come il Seminario vescovile, la
chiesa di Monterosso ed altre
della città. A quarantadue anni
smette di lavorare come artigia-
no, cede il laboratorio, che tutto-
ra esiste, agli operai, e
si mette a fare solo
l’artista, lo scultore».
Muore, a Bergamo, il
24 gennaio 2008. «È
andato avanti per ol-
tre trent’anni a lavo-
rare nel suo magnifi-
co isolamento», con-
ferma l’architetto At-
tilio Pizzigoni, che,
amico e profondo
estimatore di Carrara, ha colla-
borato al catalogo. «I familiari
erano un po’ spaventati. Lavora-
va senza committenza. Non ca-
pivano se aveva un senso. Produ-
ceva e accumulava sugli scaffali
del laboratorio, attiguo alla casa,
centinaia di opere. La sua tecni-
ca era unica. Gli ho visto restau-
rare gessi distrutti in modo che,
alla fine, non si vedeva la frattu-
ra». Temi ricorrenti? «Temi re-

ligiosi, in particolare crocifissi.
Ha lavorato molto per chiese e
istituzioni religiose. Uno dei suoi
estimatori più fedeli è stato Vito
Sonzogni, che gli ha fatto fare
molti lavori a carattere sacro. Da
quando, a 42 anni, ha smesso di
fare l’artigiano, ha passato la vi-
ta a giocare su questi pensieri di
forme. Non sono molto d’accor-

do con il titolo "Osses-
sione". Per lui era una
gioia. Lavora su giochi
di incastro, forme che
si legano, si combina-
no l’una con l’altra».
Tra i visitatori-ammi-
ratori, anche il noto
architetto Mario Bot-
ta, che, dalla visita al-
l’atelier di via Bron-
zetti, ha tratto un’im-

pressione vivissima, consegnata
ad un testo anch’esso incluso nel
catalogo. Impressione che «l’a-
telier risulti interamente avvol-
to dal lavoro di una vita che deve
essere costata impegno e solitu-
dine; subito si rimane colpiti dal-
la fissità degli oggetti e delle scul-
ture di gesso allineati, tavoli stra-
colmi di strumenti, oggetti, ter-
recotte e legni che occupano l’in-
tero spazio disponibile. Una poe-

tica neoplastica che sonda i mi-
steri e le forme proprie di un’ar-
ticolazione fra due volumi. Le ar-
ticolazioni di queste sculture di-
ventano archetipi nei quali rico-
nosciamo la nostra stessa iden-
tità. Proseguendo nella visita, lo
sguardo viene attratto da quelle
opere che maggiormente irra-
diano una forza iconica: quelle
che si offrono con figurazioni to-
temiche». Tra le cinquanta scul-
ture esposte, spiccano, tra l’altro,
una serie di bellissimi crocifissi
ed un Paolo VI, entrambi in gres.
Una fila di nove rinoceronti, in
scala, ma tutti diversi l’uno dal-
l’altro; due teschi, un gatto inar-
cato. Sequenze di un’indagine
che procede per progressive eli-
minazioni di tutto quanto ines-
senziale a raggiungere il nucleo,
la radice della struttura. ■

«Ossessioni quotidiane. Sculture 1957-1999» resterà aperta fino al 12 febbraio 2011

Non ha mai
voluto

esporre, ma
all’arte
dedicò

decenni

«Ossessioni quotidiane. Sculture 1957-1999»
A

Una cinquantina di pezzi
dall’atelier di via Bronzetti
A

Alla galleria Arialdo Ceribelli di via
San Tomaso 86, domani, alle 18,
verrà inaugurata la prima antologi-
ca delle opere di Umberto Carrara:
«Ossessioni quotidiane. Sculture
1957-1999» (fino al 12 febbraio 2011;
martedì-sabato 10-12,30, 16-19,30;
domenica e lunedì chiuso). Una cin-
quantina di pezzi, sculture in gesso,
gres, legno, bronzo, delle diverse
centinaia affollate nel laboratorio-
atelier di via Bronzetti. Per una fu-
tura catalogazione, che la stessa Gal-
leria ha recentemente iniziato. Lo scultore Umberto Carrara
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Chiaravalle, segno
dell’imperfezione
Un libro di Sapienza
a A una visita di Bernardo di
Clairvaux a Milano, nell’anno 1135,
viene tradizionalmente ricondotta
la fondazione dell’abbazia di Chiara-
valle, sui terreni acquitrinosi a Sud
della città. 
Al complesso cistercense, oggi
compreso nella periferia della
metropoli lombarda, è dedicato
il volume L’invisibile canto del si-
lenzio. Parole e immagini nell’Ab-
bazia di Chiaravalle, pubblicato
da Educatt, l’ente per il diritto al-
lo studio universitario dell’Uni-
versità Cattolica (pp. 84, euro 14).
Nel libro, presentato nella sede
milanese dell’ateneo con una «le-
zione aperta» di Giovanna Sal-
vioni, docente di Antropologia
culturale, le fotografie di Andrea
Aschedamini sono accompagna-
te, in forma di brevi riflessioni re-
datte a mano, dai testi di Davide
Sapienza, narratore e saggista da
tempo residente in Val Seriana.
Il progetto da cui sono nate que-
ste pagine, spiega il responsabile
editoriale Daniele Clarizia in una
nota conclusiva, intendeva sin-
tetizzare «in un libro, e non solo,
numerose necessità e aspirazio-
ni: dalla volontà di sostegno al-
l’abbazia cistercense, all’occasio-
ne di studio e di riflessione, all’in-
dagine sul diverso e sulla diffe-

renza». «Come ogni abbazia – af-
ferma da parte sua Giovanna Sal-
vioni –, Chiaravalle è un piccolo
mondo nel vasto mondo esterno;
è, varcata la soglia, altro, cosicché
la soglia (…) divide e unisce nello
stesso tempo due diversità, due
territori naturali e due spazi del-
l’anima». Oltrepassando questo
limes, Aschedamini e Sapienza
mantengono un atteggiamento
ricettivo, analogo a quello del te-
desco Philip Gröning, il regista
de Il grande silenzio: un film ca-

pace di testimoniare la verità
quotidiana del lavoro e della pre-
ghiera nella Grande Chartreuse
di Grenoble senza mai scadere
nella pur diffusa pratica del
«chiacchiericcio edificante». Con
la stessa sobrietà, gli autori de
L’invisibile canto del silenzio ri-
portano i bagliori e le penombre
dell’ambiente monastico in cui
hanno sostato come ospiti. Una
grande immagine in bianco e ne-
ro, nella prima parte del volume,
documenta ad esempio il com-
plesso dialogo tra Chiaravalle e il
tessuto urbano circostante, con
la «Ciribiciaccola» (la torre ab-
baziale) preceduta in prospetti-
va dal cemento e dal metallo dei
piloni della rete elettrica («Sei
ferma – scrive Sapienza, assu-
mendo come interlocutrice l’ab-
bazia –, è questo il tuo viaggio. /
Intorno si muove l’uomo / il suo
affanno sfiora la superficie / del-
la quiete che ti abita / la sua am-
bizione sfugge / ai fili tesi del
tempo»). Si mostrano, nel libro,
anche i binari della linea ferro-
viaria Milano-Pavia, per costrui-
re la quale, nell’Ottocento, diver-
si ambienti del complesso mona-
stico furono demoliti; e un corti-
le interno dell’abbazia, in cui il fa-
scino dell’architettura medieva-
le lascia il posto ai modesti ma-
gazzini per gli attrezzi di lavoro,
semplici baracche di assi inchio-
date («Quando Bernardo fu al-
l’Orizzonte – commenta Sapien-
za, in riferimento alle origini di
Chiaravalle – già conosceva il suo
scopo – / Lasciare il segno del-
l’imperfezione / a propria imma-
gine e somiglianza»). ■

Giulio Brotti

L’abbazia di Chiaravalle: chiostro
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Il sacro a sproposito 
Non convince
la mostra di Modena
a Si va a vedere «Lo spazio
del sacro» a Modena (Galleria Civi-
ca, Corso Canalgrande 103, e Palaz-
zina dei Giardini; fino al 6 marzo,
ingresso gratuito) e ci sentiamo un
po’ prevenuti, perché immaginia-
mo, all’entrata, arcani o sublimi si-
lenzi. E spazi di qualche elevazio-
ne, presenze o anche assenze
piuttosto visionarie, insomma
qualcosa che evocasse il sacro,
almeno come idea. Così, entran-
do con questa specie di distor-
sione ideologica, ci imbattiamo
invece subito in oggetti dentro
spazi notevoli, saloni vuoti con
in mezzo un oggetto che richia-
ma strani riscontri evocativi:
quella specie di capanna costrui-
ta con intrecci e intrichi di ram-
polli e stecchi e virgulti, ad esem-
pio, non vorrà per caso alludere
all’arca di Noè in costruzione? O
invece alla capanna di Betlem-
me? Si entra in un altro salone
ed ecco un ampio cerchio di pie-
tre addensate come un accumu-
lo ben ordinato in attesa di esse-
re portato via. Macerie per lavo-
ri in corso, o riordino delle me-
desime dopo i lavori? O ancora,
in un’altra sala, al centro, gran-
dissimo, un oggetto piuttosto si-
mile ad un ingranaggio gigante,
geometricamente perfetto. Sia-

mo decisamente in apprensione.
Poi, leggendo i saggi nel catalogo
Silvana editoriale, apprendiamo
che la mostra risente, per così di-
re, delle idee di Mircea Eliade sul
sacro, il quale dice che «il sacro,
nell’arte contemporanea, è dive-
nuto irriconoscibile» e che oggi
«non è più espresso attraverso il
convenzionale linguaggio reli-
gioso». Cosicché, dall’apprensio-
ne si passa alla confusione. Co-
noscendo il pensiero di Eliade,
mi pare che non sia proprio que-

sto il senso che lo scrittore vole-
va dare alla frase estrapolata da
ben più ampie riflessioni. Certo,
il sacro oggi non è sempre rico-
noscibile e «si è camuffato in for-
me, propositi e significati che so-
no apparentemente profani» di-
ce ancora Eliade. Sì, ma dietro
l’aspetto, diciamo, del camuffa-
mento, dovrebbe apparire poi il
sacro. E se proprio non appare
(come, a mio parere, nella mo-
stra) dove sta? In altre parole, se
vogliamo leggere il percorso –
come parrebbe necessario, qui –
dal punto di vista semiologico,
come decifrare i segni? E quali,
se quelli esistenti sembrano ri-
velare altre cose che non il sa-
cro?

Ed ecco che i saggi in catalogo
cercano di chiarire, creando pe-
raltro ancor più confusione.
Sembra non sia più l’opera (da
cui spesso pare si prescinda) a
parlare o evocare o alludere, ma
le parole che ne spiegano la fun-
zione. La poetica che prevale sul-
la poesia. Infatti, se – come si
scrive – «lo spazio sacro… si co-
stituisce… come invito a lasciar-
si trasportare, ad affidarsi all’o-
pera e sperimentare una sorta di
estraniamento contemplativo o
di empatetica immedesimazio-
ne», che estraniamento o imme-
desimazione si proverà di fron-
te ad una delle opere in mostra?
E che si proverebbe di fronte a
un bell’oggetto pop, ad esempio
un insolito desco isolato in un
saloncino déco, magari con un
bicchiere vuoto sopra? Lo stes-
so «incanto, fascinazione, in-
quietudine dell’ignoto», o no? ■

Gian Luigi Zucchini

Mircea Eliade (1907-1986)
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